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SALUTE
A RISCHIO

Gli esperti del ministero
della Sanità hanno
rinviato di una settimana
la decisione sul discusso

protocollo presentato 
lo scorso 1 agosto 
dal presidente della
Fondazione torinese

DA MILANO FRANCESCA LOZITO

etodo Stamina, una settima-
na di attesa per conoscere la
valutazione della commis-

sione di esperti incaricata dal mini-
stero della Salute di esaminare le car-
te consegnate dal presidente della
Fondazione torinese Davide Vannoni
il 1° agosto scorso.
Questo quanto è emerso dalla riu-
nione tenutasi ieri all’Istituto supe-
riore di sanità. Nessun comunicato

ufficiale, nessuna presa di posizione
in un momento particolarmente de-
licato per una vicenda – quella della
somministrazione delle cellule sta-
minali del midollo a malati con sva-
riate patologie inguaribili – che ormai
va avanti da più di un anno. Tanto è
infatti trascorso da quando un giudi-
ce del tribunale del lavoro ha emesso
la prima ordinanza per far saltare il
divieto di produrre cellule del midol-
lo al laboratorio degli Spedali civili di
Brescia, a seguito di una ispezione
dell’Aifa, che aveva riscontrato nel no-
socomio della città lombarda diverse
inadeguatezze per questa produzio-
ne cellulare "avanzata", a partire dal-
le più elementari condizioni di sicu-
rezza. Un centinaio ad oggi le perso-
ne che hanno vinto il ricorso, in gran
parte ancora in lista d’attesa.
Per parte sua Davide Vannoni, leader
di Stamina, non si dice per nulla di-

M
spiaciuto di un possibile stop della
sperimentazione a livello ministeria-
le, sancita dalla legge votata nel mag-
gio scorso dai due rami del Parla-
mento: l’obiettivo dichiarato dal pre-
sidente di Stamina con ripetuti post
sui social media è quello di continuare
a somministrare le sue cellule come
"cure compassionevoli" secondo un
protocollo, quello in uso a Brescia, di-
verso – per sua stessa dichiarazione –
da quello consegnato alle istituzioni.
Una dichiarazione che non contri-
buisce di certo a fare chiarezza e che
aumenta il clima di tensione. Sempre
ai ferri corti anche la disputa tra Sta-
mina e il mondo della scienza, Nu-
merosi i ricercatori che hanno riba-
dito come la Fondazione torinese non
rientri nella legge sulle terapie com-
passionevoli Turco-Fazio, proprio
perché non esistono riscontri scien-
tifici sulla sua efficacia.
Vannoni è poi tornato ad attaccare le
famiglie dei malati di Sma che aveva-
no chiesto ragione sull’esclusione del-
la forma più grave di questa patolo-
gia, la Sma1, motivata dal professore
torinese con una presunta inesisten-
za di esperti in grado di valutarla. In
un comunicato "Famiglie Sma" ri-
corda che proprio l’Italia sarà uno dei
pochi Paesi, dopo gli Stati Uniti, ad o-
spitare la fase clinica della sperimen-
tazione di un "farmaco antisenso" che
potrebbe costituire una risposta con-
creta a questa malattia. Al punto che
la Fondazione Telethon ha appena
stanziato 226 mila euro per questo
progetto.
E intanto scoppia il caso di una bam-
bina, Esmeralda Camiolo, affetta da
encefalopatia post anossica dalla na-
scita, che ha fatto cinque infusioni a-
gli Spedali civili, dimessa l’altro ieri

dall’Ospedale Garibaldi di Catania.
Vannoni ieri ha dichiarato che «nes-
suno può negare che la sua impalca-
tura cerebrale si stia rigenerando». 
Ma il primario della rianimazione pe-
diatrica che l’ha avuta in cura, Giu-
seppe Ferlazzo, smentisce sulla base
di risonanze magnetiche ed elet-
troencefalogrammi fatti alla piccola:
«La bimba è andata a casa con due re-
spiratori – dice –. Le cellule stamina-
li non hanno riparato il danno del
tronco encefalico e questo non le per-
mette di respirare autonomamente.
Non c’è nessuna modifica alla sua
condizione neurologica».
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Smentita la rigenerazione
cerebrale di una bambina
che era stata dimessa
dopo la cura con staminali

TUBERCOLOSI: 
OTTO CASI POSITIVI
NELLA SCUOLA MEDIA 
DI FUCECCHIO
Sono 8 i soggetti risultati positivi
al test tubercolinico nella scuola
media di Fucecchio, in cui
proseguono gli screening,
mentre nessun test positivo si è
avuto nella scuola elementare.
Restano due, dunque, i casi di
tubercolosi tra coloro che
hanno frequentato, nello scorso
anno scolastico, la scuola
secondaria di primo grado e una
scuola primaria del Comune di
Fucecchio. Lo comunica in una
nota la Asl 11 di Empoli. In
seguito allo screening effettuato
dall’unità operativa prevenzione
malattie trasmissibili del
Dipartimento prevenzione
dell’Asl 11 ad alunni e insegnanti
delle due classi, identificati come
"contatti stretti" dei pazienti,
«non sono emersi ulteriori casi
di malattia. L’esito dei 48 test
tubercolinici eseguiti finora non
ha evidenziato alcuna positività
nella scuola elementare, mentre
nella scuola media 8 soggetti
risultati positivi al test (due
insegnanti e sei studenti), sono
stati inviati ad ulteriori
approfondimenti per evidenziare
o escludere un’eventuale
manifestazione tubercolare». 

L’ALLARME

Malasanità, diagnosi sbagliate in crescita

Stamina, confronto
sempre più serrato
I medici: tanti dubbi

DA ROMA

egli ultimi giorni, con la
morte della giovane
Valentina all’ospedale di

Orbetello e la trasfusione sbagliata
a Grosseto, il tema è tornato alla
ribalta. Ma i casi di errori sanitari
vanno dagli aneurismi cerebrali
scambiati per mal di testa alle
meningiti prese per sinusite. E
ancora: tumori non diagnosticati,
“scoperti” quando ormai era
troppo tardi. Le storie raccolte
dalle associazioni a tutela dei
pazienti sono tante, e sempre più
spesso fanno riferimento a
mancate o errate diagnosi. Non a
caso nell’ultimo rapporto Pit
Salute del Tribunale per i diritti

del malato a farla
da padrone tra le
segnalazioni di
presunti casi di
malpractice sono
proprio gli errori
diagnostici,
soprattutto
nell’area oncologica. La seconda
area più segnalata resta
l’ortopedia e a seguire l’area della
ginecologia e ostetricia. A
raccogliere denunce e
segnalazioni sono diversi siti
“dedicati”, online, ma anche il
Codacons. «Nel Lazio – spiega
l’avvocato Marco Ramadori,
copresidente del Codacons e
fondatore di Articolo32, il network
nazionale di avvocati e medici che

agisce per il
risarcimento dei
danni alla salute
– un ragazzo che
aveva battuto la
testa a scuola è
stato dimesso
perché vittima di

quella che fu definita una
semplice contusione. In realtà si è
poi scoperto che la caduta gli
aveva procurato una emorragia
interna. Numerosi sono poi i casi
di diagnosi tumorali errate». Una
sentenza legata a una diagnosi
sbagliata è stata pronunciata
proprio in questi giorni. Vittima
una bimba. «La sentenza – si legge
sul sito dell’avvocato Ramadori –
arriva dal tribunale di Rossano

Calabro (Cosenza), dove una
pediatra è stata condannata a 6
mesi di reclusione e al
risarcimento del danno in solido
con l’Asp». La dottoressa di turno
all’ospedale di Rossano la notte in
cui nacque la piccola Lucia non
seppe interpretare correttamente,
secondo la sentenza, i chiari
sintomi di sofferenza della
neonata (cianosi, insufficienza
respiratoria, abbondante
presenza sul corpicino di meconio
di color verde-bruno), colpita da
sindrome di aspirazione
meconiale, e intervenne solo con
la mascherina per l’ossigenazione
e un antibiotico. Una drammatica
leggerezza che portò alla morte
della bimba.

N

Presidi, pensioni e inidonei: si decide lunedì
DA ROMA GIULIO ISOLA

tiamo pensando
a un
“provvedimento-

scuola” per l’avvio dell’anno
scolastico, rivolto
principalmente agli studenti,
alla loro vita e allo studio».
Non si è voluta sbilanciare,
ieri, il ministro
dell’Istruzione, Maria Chiara
Carrozza, sulle misure per la
scuola, preannunciate anche
dal premier Enrico Letta, che
intende portare in consiglio
dei ministri. La complessità
dei temi legati all’istruzione
è confermata dalle parole di
Dario Franceschini, ministro
per i Rapporti con il
Parlamento: «Abbiamo

S«
bisogno di lavorare qualche
giorno in più e quindi il
decreto scuola andrà in
consiglio dei ministri credo
lunedì 9, comunque prima
dell’inizio dell’anno
scolastico». Certamente si
proporranno norme con
l’obiettivo di superare
l’impasse dei concorsi per
presidi annullati dal giudice
amministrativo. Una
disposizione che dovrebbe
tamponare soprattutto la
situazione della Lombardia
dove un errore nella scelta
delle buste contenenti il
cartoncino con le generalità
dei candidati ha
determinato l’annullamento
di alcune fasi della
procedura, che dovranno

essere rinnovate. Di
conseguenza, il concorso
non si è potuto concludere
in tempo per dotare di nuovi
dirigenti molte scuole
attualmente scoperte. Come
ha ricordato nei giorni scorsi
la Disal, 424 scuole (più di
un terzo), erano a rischio di
restare senza preside stabile
e dunque affidate alle
reggenze di presidi “a mezzo
servizio”.
Nelle bozze circolate nei
giorni scorsi era stata messa
nero su bianco una norma
che consentirebbe di
sottoscrivere incarichi
temporanei di dirigente
scolastico, ma il timore di
ulteriori ricorsi a oltranza ha
imposto un supplemento di

riflessione sulla sua
formulazione.
Questioni più spinose sono
quella del personale docente
inidoneo all’insegnamento,
e il contemporaneo blocco
di assunzioni del personale
amministrativo (attualmente
è in vigore una legge che
impone la transizione del
personale docente inidoneo
verso compiti
amministrativi), e la vicenda
«Quota 96» sul fronte
pensionistico. Il nodo da
sciogliere, per entrambi, è
quello della copertura
finanziaria. Se voci alterne
continuano a rincorrersi sui
finanziamenti che le scuole
dovrebbero ricevere per
affrontare le esigenze con

cui ogni istituto si trova a
fare i conti all’inizio delle
lezioni, secondo
indiscrezioni, ci sarebbe,
invece, un consistente
incremento (quasi un terzo)
dell’attuale organico di
diritto dei prof di sostegno.
A tener conto degli indizi
qualche novità potrebbe
riguardare anche i libri di
testo e una norma potrebbe
affrontare il tema delle
donazioni di PC e altro
materiale informatico alle
scuole da parte di privati.
L’unica cosa certa per ora è
che il provvedimento di viale
Trastevere si smonta e si
rimonta di ora in ora per
verificare le compatibilità
finanziarie delle misure.

Il primario: «Quella guarigione non esiste»

novità
Le misure per la scuola
in Consiglio dei ministri
la prossima settimana:
«Abbiamo bisogno di
qualche giorno in più»

Viadotto della morte, ancora perizie
Brindisi, ricoverato per ictus
muore per una peritonite
Ventotto indagati tra i sanitari E Verona crea la “sua” Equitalia

VERONA. La Giunta comunale di
Verona ha approvato ieri la
costituzione della nuova società di
riscossione delle entrate comunali,
che dal primo gennaio 2014
sostituirà Equitalia: sarà denominata
Società locale di riscossioni. Con un
capitale sociale di 500mila euro,
inizialmente sarà di proprietà
esclusiva del Comune di Verona ma
con la possibilità, successivamente, di
essere partecipata anche da altri
Comuni, mediante la sottoscrizione
di azioni. «Il limite di Equitalia – ha
spiegato il sindaco, Flavio Tosi – è
che, con il suo carattere nazionale,
risulta un organismo rigido, che
applica la norma indistintamente,
senza alcun margine di manovra e
senza poter conoscere i singoli casi».
Un organismo di riscossione locale,
invece, «potrà essere più elastico».

BRINDISI. Ventotto persone – tra medici,
infermieri e personale sanitario degli
ospedali di Brindisi e San Pietro Vernotico
(Brindisi) – sono indagate per
cooperazione in omicidio colposo in
relazione alla morte di Giovanni Fortunato.
Il 36enne è morto per una presunta
peritonite dopo essere stato sottoposto a
un intervento chirurgico per una lesione
gastrointestinale. L’uomo era stato
ricoverato per un ictus. È quanto emerge
dall’avviso di conferimento dell’incarico per
l’autopsia che la procura di Brindisi ha fatto
notificare a indagati e parti lese. Il primo
ricovero dell’uomo risale al 6 agosto
presso l’ospedale di San Pietro Vernotico.
Lo stesso giorno Fortunato fu dimesso ma
le sue condizioni si aggravarono tanto da
essere ricoverato al Perrino di Brindisi, per
un ictus. Il 17 agosto, poi, venne sottoposto
a un intervento chirurgico per una lesione
gastrointestinale e morì due giorni dopo.Il viadotto Acqualonga (Ansa)

AVELLINO. Hanno
controllato punto per punto il
tratto della barriera che ha
ceduto: la tenuta dei new
jersey del viadotto Acqualonga
è uno dei punti chiave della
strage di Monteforte Irpino
(Avellino) che potrebbe
spiegare perché, la sera del 28
luglio, l’autobus è precipitato.
Un incidente in cui persero la
vita 39 persone.
Ieri, il pool dei 17 periti, nel
corso della terza giornata
dell’incidente probatorio, per
oltre dieci ore, ha fatto questo.
Gli esperti nominati da tutte le
parti coinvolte hanno verificato
nel tratto interessato i
cosiddetti “tirafondi”, i tasselli
di fissaggio. È stato anche
esaminato il tratto precedente

il cedimento della barriera, dal
punto in cui il bus ha perso il
controllo. Si cerca di capire il
perché del cedimento: se è
stata colpa di eventuali
superficialità nella
manutenzione, se il fissaggio
non fosse in qualche modo
regolare o se invece l’impatto
è stato così forte da non poter
essere retto neanche da
barriere perfettamente a
norma. Non a caso
accogliendo la richiesta di una
delle parti, tra le perizie
rientreranno anche la
conformità tra il progetto e la
realizzazione del viadotto dove
si è verificato l’incidente e una
analisi comparata di un pezzo
di new jersey integro con uno
di quelli che hanno ceduto.
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Siamo vicini nella fede e con l’affetto a

don Andrea Molteni per la perdita del
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Oncologia, ortopedia
e ostetricia le
specialità con il rischio
di errore maggiore


